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Chiesa del Sud, chiese del Sud.
Nel futuro da credenti

responsabili

Convegno Napoli, 13 febbraio 2009

Intervento del Cardinal Crescenzio Sepe

Cari Confratelli nell’Episcopato
Cari Sacerdoti, religiosi e religiose
Illustri Autorità civili, politiche e militari
Fratelli e sorelle

Napoli accoglie oggi tutti voi, che formate questa straordinaria assemblea
d’amore e di speranza per rilanciare una parola carica di significato.
Noi Vescovi del Sud siamo qui per riorganizzare la speranza evangelica co-
me presupposto, come struttura, come fondamento del rispetto e dei di-
ritti della gente del Meridione.  A vent’anni dallo storico incontro, che pro-
dusse il Documento dei Vescovi italiani: «Chiesa Italiana e Mezzogiorno»,
vogliamo ribadire il nostro impegno e la nostra volontà di dare ragione, nel
tempo che ci è concesso e tra quanti saremo chiamati a operare, della gio-
ia nostra e della speranza che è in noi: incarnare la Parola di Dio, metten-
doci all’ascolto della nostra gente, al servizio del bene comune.
Viviamo in un tempo di estrema difficoltà, un tempo di incertezza e di sof-
ferenza che vede ancora di più nel bisogno e nella precarietà le famiglie, i
giovani, coloro che ogni giorno lottano per portare a casa il pane quoti-
diano, con onestà e con fatica, preoccupati di mantenere integra la pro-
pria dignità. 
Sappiamo che non è possibile parlare, oggi, del Mezzogiorno, senza aver
presenti le difficoltà che l’intero Paese si trova a vivere nel suo insieme. Sia-
mo anche ben consapevoli delle inusitate dimensioni e del livello interna-
zionale della crisi economica e finanziaria, che già viene pagata con la per-
dita di migliaia e migliaia di posti di lavoro. Ma se è diventato ancora più va-
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sto il panorama delle difficoltà, bisogna tener conto che, nel frattempo, le
nostre terre hanno continuato a scontrarsi con problemi di lunga data, che
oggi portano alle soglie del dramma sociale.
Né può consolare il fatto che la crisi del Mezzogiorno italiano – come af-
fermano molti analisti – deriva proprio dal “mondo globalizzato”. Sarebbe
questa, in sostanza, la causa di una presunta inattualità di una politica espres-
samente indirizzata al Mezzogiorno. Di fronte alle dinamiche del mondo
globalizzato, non ci sarebbe spazio – così si afferma – per localismi fuori dal
tempo e, forse, dalla storia. Sempre più si sta dimostrando, tuttavia, che la
globalizzazione non può essere un totem e che il valore delle identità, oltre
che essere importante in sé, può mettere al riparo dagli squilibri che, spes-
so, la globalizzazione porta con sé.
È particolarmente di fronte alla dimensione della globalità che il Mezzo-
giorno evoca, per molti, l’idea del fallimento.
Tuttavia, le Chiese del Sud non possono e non vogliono rassegnarsi, in no-
me del Vangelo che grida giustizia, pace e verità. Noi, insieme alla nostra
gente, vogliamo essere protagonisti dello sviluppo del territorio in cui vi-
viamo e in cui hanno vissuto i nostri padri. Senza vergogna, senza nascon-
derci le difficoltà.  Apparteniamo all’Italia, apparteniamo all’unica Chiesa ita-
liana, ma siamo Chiesa nel Sud, siamo popolo della Campania, della Sicilia,
della Puglia, della Calabria e della Basilicata che vuole far sentire la propria
presenza, vuole alleviare i dolori di una popolazione mortificata dai pregiu-
dizi esterni e avvelenata dalle violenze interne.
Noi non abbiamo paura di accettare le sfide e le provocazioni che ci ven-
gono dalla società globalizzata, né pensiamo di rinchiuderci nei confini gret-
ti e mortificanti del disimpegno, né possiamo accettare devastanti catastro-
fismi che sono la matrice di fuga dalla realtà e, quindi, dalla speranza.
Siamo stati chiamati a diffondere la Parola che Gesù Cristo ci ha insegna-
to, ad annunciare il Vangelo della speranza nella terra nella quale vivono e
soffrono i nostri figli. La Parola di Cristo, sempre attuale e penetrante, ci
provoca, ci scuote, ci sveglia dai torpori, ci libera dalla sfiducia per aiutarci
ad affrontare le sfide del tempo in cui viviamo e ad attuare una autentica
conversione.
Le ansie e le speranze degli uomini sono pane quotidiano che condividia-
mo. Il cristianesimo è religione dell’incarnazione, è vita incarnata. Da ciò ne
consegue che le scelte religiose devono fare i conti con i contesti, con la
storia concreta. La Chiesa si preoccupa dell’uomo, di tutto l’uomo, di tutti
gli uomini e quando l’uomo soffre, lo ama ancora di più. Il Documento del
1989 indicava le linee dell’impegno della Chiesa e dei cristiani per il Mez-
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zogiorno: solidarietà reciproca, capacità di testimonianza profetica, libertà
da ogni influsso del potere, nuova evangelizzazione, formazione all’impegno
politico, ministerialità di servizio e di liberazione.  A distanza di vent’anni le
cose non vanno molto meglio, anzi oggi è problematico perfino pensare di
argomentare sulla questione meridionale.
Qualcuno, anzi, si chiede se in presenza di tanti Mezzogiorni abbia ancora
senso parlare di un solo Meridione. Sembra che la debolezza della rifles-
sione sul Mezzogiorno nasca dalla distanza tra una proposta necessaria-
mente globale, che riguardi la concreta, fragile storia di frammentazione del
Sud d’Italia, e il destino e le speranze dell’intera nazione. In realtà, cambia-
no i termini ma la realtà resta. Coniugare la ricchezza della propria singo-
la storia con il resto dell’Italia è la sfida che riguarda la nostra società e la
nostra Chiesa. Bisogna praticare quella solidarietà che si esprime nel dare
e nell’avere, nello scambio dei doni di cui ognuno è portatore.
Come discepoli di Cristo, noi abbiamo la responsabilità di dare voce a co-
loro che non hanno voce o ne hanno poca. Come Chiese del Sud, sentia-
mo il bisogno di essere dalla parte di chi soffre, di chi è ammutolito e non
ha la forza di gridare il proprio riscatto.
Non posso fare a meno, a questo punto, di rivolgere un pensiero partico-
lare ai giovani.  Abbiamo tutti noi bisogno del loro coraggio, della loro fre-
schezza, del loro entusiasmo.  Al Mezzogiorno essi hanno dato sempre mol-
to e, spesso, sono stati essi per primi a pagare i prezzi che la mancanza di
lavoro, la sopraffazione della violenza organizzata, la rete di clientele, che li
ha esclusi da ogni processo produttivo, ha imposto in modo sistematico e
talvolta crudele.
Proprio al Sud è capitato spesso di dover scoprire il valore dei nostri gio-
vani nel momento in ci si sono fieramente opposti all’insorgere della ma-
lavita e non hanno esitato a scendere in piazza per far sentire la loro voce.
Abbiano ammirato il loro coraggio, e vorremmo che non andasse disper-
so, ma che si trasformasse in una risorsa permanente di fiducia e di corag-
gio da mettere al servizio di una nuova stagione di riscatto. I giovani devo-
no ritornare a essere il volto e l’anima di un meridione che non può fare
a meno né della loro intelligenza, né delle loro braccia. E, soprattutto, non
può fare a meno della loro speranza. I giovani sono chiamati a essere le ve-
re “sentinelle”della rinascita del Mezzogiorno.
Vent’anni fa, l’assise dei Vescovi si chiuse con la consapevolezza che non ci
saremmo salvati se non insieme, che non ci saremmo rialzati se non aves-
simo fatto uno sforzo comune. «Il Paese, dissero i Vescovi, non crescerà se
non insieme».
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Quel grido oggi è ancora più attuale di allora.  Allora la Chiesa italiana si fa-
ceva carico delle attese del Sud, senza dimenticare le responsabilità che la
nostra gente avrebbe dovuto assumersi per il proprio riscatto. Oggi siamo
chiamati ad uno sforzo maggiore, ad un’assunzione più netta e decisa di re-
sponsabilità. Se le Chiese nel Sud, la gente del Meridione devono riappro-
priarsi del proprio destino e del proprio futuro, allora bisogna correggere
lo strabismo che ci ha portato a guardare altrove, sperando e credendo
che l’unica possibilità di salvezza potesse arrivare solo dai ricchi nord del
mondo; ritenendo che quei modelli fossero i soli da inseguire; dimentican-
do che bisogna guardare nella direzione più congeniale all’ identità e alla
specificità dei nostri popoli.
Partire dal Sud per riscattare il Sud.
Bisogna riscoprire la parola Sud, liberandola dalle negatività che le sono
state gettate addosso. Sud, certo, ma non Sud semplicemente come me-
tafora di abbandono e di declassamento; Sud anche come bellezza, come
calore, come spontaneità, come generosità, come capacità di affetti; Sud
come patrimonio umano, culturale e religioso, come intelligenza e vivaci-
tà, come terra di integrazione e di accoglienza; Sud come parola nuova,
significativa per dare speranza ed esemplarità a una terra dove il nostro
vissuto può diventare patrimonio e risorsa per il Paese e per il mondo
intero. Ed è per questo che, guardando a Sud, noi dobbiamo recuperare
le vie che ci sono proprie: la via della bellezza per raccontare, con nuovi
linguaggi, all’uomo, sperduto nel deserto di proposte vuote e insignifican-
ti, il Vangelo della speranza; dare concretezza all’ annuncio perché diven-
ti strumento efficace di volontà decisa e di ottimismo per un futuro con-
creto, fondato sulla realizzazione di progetti sostenibili. Per questo, con
maggior forza, spianeremo la via della solidarietà, dell’accoglienza, la via
della partecipazione e, soprattutto, la via della vicinanza, privilegiando gli
oppressi e gli ultimi che noi non lasceremo mai soli, che non abbandone-
remo mai.
Cari amici, siamo tutti consapevoli - chierici, consacrati, laici - che il com-
pito della Chiesa non è quello di individuare soluzioni tecniche, politiche o
economiche, che consentano alla comunità tutta di affrontare i nodi di una
questione così rilevante, ma riteniamo che spetti ai credenti sentirsi tutti
responsabili della propria storia, cogliendo i problemi nel loro aspetto rea-
le, mettendo a disposizione competenze, capacità, condivisione delle con-
dizioni di indigenza, sensibilità affinata dalla ricerca di conformarsi all’inse-
gnamento di Gesù Cristo e alla particolare tenerezza verso i bisogni essen-
ziali degli uomini.
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In questa prospettiva vogliamo rilanciare la fiducia nelle capacità dei meri-
dionali troppo spesso vanificate dall’indifferenza, dalle omissioni, dalla man-
canza di impegno e dalla rassegnata indulgenza di molti. Vogliamo riorganiz-
zare la speranza nel futuro, al quale i credenti intendono responsabilmen-
te e senza illusioni guardare.
Ogni forma di scoraggiamento è sfida alla speranza, che è invece la scom-
messa più grande per il nostro Mezzogiorno.
Contro i condizionamenti perversi della criminalità organizzata, contro la
diffusione di comportamenti asociali, di fronte alla nuova e aggravata inci-
denza delle “illegalità” diffuse, contro l’impoverimento del capitale umano,
costretto a emigrare e a rivolgere altrove le proprie attese e le proprie ca-
pacità, il nostro grido si fa ancora più forte, oggi, in questa circostanza: Non
rubate la speranza!
Dio ce l’ha data; Dio l’ha posta nei nostri cuori: guai a chi pensa di to-
gliercela!
Napoli oggi accoglie questo avvenimento e, con tutte le Chiese sorelle del
Meridione, vuole gridare la gioia dell’appartenenza al Vangelo di Cristo, Pa-
rola indissolubile da cui deve derivare ogni possibile impegno per la tra-
sformazione del nostro territorio nella certezza che, uniti nella nostra dif-
ferenza, vivremo il Sud come ricchezza e non come povertà.
Il Signore ha posto nelle nostre mani il futuro della nostra gente, dei nostri
giovani, di tutti i figli di questa nostra terra. Noi abbiamo il dovere e la re-
sponsabilità di guardare con coraggio a un futuro rassicurante e luminoso,
senza cadere nella trappola del disfattismo!
Questa è la nostra missione, che non è supplenza, ma è esercizio di carità
che ci spinge a incarnare il Vangelo di Cristo nell’oggi della Chiesa che ci ha
affidato le sorti, le gioie e i dolori di tutti gli uomini e le donne delle nostre
comunità. 
Genti del Sud, alziamoci e incamminiamoci sui sentieri della speranza, so-
spinti dall’amore di Cristo! 
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Documento finale del Convegno
«Ma Pietro gli disse: “Non possiedo né argento né oro, ma quello che ho
te lo do: nel nome di Gesù Cristo, il Nazareno, cammina!”» [At 3,6]. 
Fratelli, uomini e donne del Sud, non nascondiamo le difficoltà del tempo
presente nella congiuntura delicata che attraversiamo, e sappiamo che ta-
li difficoltà si aggiungono alle storiche ferite del Meridione. Quotidiana-
mente le tocchiamo con mano nell’ascolto e nella consuetudine, che ab-
biamo con voi.
Le nostre comunità ecclesiali sono infatti pienamente attraversate dalle
storie dei singoli e dalle vicende dei nostri popoli visitati dalle crisi eco-
nomiche, affettive e sociali, che arrivano a mettere in ginocchio la fiducia
dei genitori, dei giovani e dei lavoratori. Ogni giorno in tanti bussate alle
nostre porte per ritrovare la parola persa del conforto e del significato
dei nostri giorni.
Come Pietro ci sentiamo poveri e soffriamo della vostra sofferenza. La vo-
stra mancanza provoca il cuore di noi Pastori, incapaci di moltiplicare il pa-
ne delle mense; abbiamo tuttavia il coraggio della nostra fede che grida:
«Nel nome di Gesù Cristo, il Nazareno, cammina!»
Solo nel Maestro ritroviamo la parola significativa che rende possibile di
portare oltre lo sguardo; con Lui riusciremo a rendere feconde le storiche
ricchezze che il Signore Dio ci ha donato: patrimonio di bellezza, di solida-
rietà e di accoglienza.
Forse non sempre siamo stati buoni custodi con voi di questi doni, ma in-
sieme vorremmo ritrovare le nostre radici, il nostro patrimonio umano e
spirituale, per offrirlo non solo alle nostre genti ma all’intero Paese, all’Eu-
ropa e ai Sud del mondo che come noi cercano un sole di speranza.
Vorremmo che la speranza del Sud fosse la speranza del Paese.
Per ritrovare pienamente noi stessi bisogna però correggere alcune distor-
sioni, insinuatesi nei nostri stili di vita: la fede deve essere nettamente coe-
rente con la vita. Come permettere oltre che ci sia distanza tra culto e sto-
ria, tra scelta credente e vita concreta, nel lavoro e nelle professioni, nella
famiglia, nell’economia e nella politica?
I laici che vivono le nostre comunità e le nostre associazioni dovranno mag-
giormente dare ragione della speranza che è in loro nei posti che quotidia-
namente vivono, uscire cioè dalle mura del tempio per incarnare nella so-
cietà il Vangelo di Cristo.
Quello che noi abbiamo, vi passiamo. Ma cosa abbiamo?
Parrocchie vivaci, associazioni, movimenti e volontariato generoso e atti-
vo, una parola che ancora unisce gran parte della popolazione in una so-
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cietà che tende alla disgregazione. Questo è il nostro patrimonio; questo
offriamo per ritrovare le nostre radici di comunione e di fraternità. Desi-
dereremmo quasi un nuovo patto per ritrovare insieme la passione civi-
le, fondata per parte nostra sulla fiducia nell’uomo che il Vangelo esprime,
quasi un tessuto connettivo nel quale tutti possano esprimere liberamen-
te se stessi.
La voce di Cristo ci suggerisce di condividere anche il poco che abbiamo:
per questo offriamo gli spazi, le intelligenze, l’esperienza, e oseremo dire la
nostra stessa vita per costruire insieme un mondo migliore per i nostri fi-
gli. La generosità che come meridionali ci caratterizza, vorremmo passas-
se dall’emozionale ad una costante strutturale.
Anche noi Vescovi, uomini del Sud come voi, sentiamo forte l’invito di Pie-
tro: Alzati e cammina! Con voi siamo pronti a camminare insieme.
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